IV° INCONTRO

 

INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO 

 

Partiamo ancora dalla BIBBIA

 

“Dio  creò l’uomo a sua immagine... maschio e femmina li creò... siate fecondi e moltiplicatevi”. (Genesi 1, 27-28)

L’armonia della coppia e della società dipende in parte dal modo in cui si vivono tra i sessi la complementarità, il bisogno vicendevole e il reciproco aiuto.

L’uomo e la donna in egual misura sono persone... Così all’inizio dei tempi.

 

Ma con MOSÈ...  non fu così…

 

“Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa...” (Deut. 24, 1)
Naturalmente la donna non aveva altrettanto potere, anzi giuridicamente non contava nulla... Nel DECALOGO, infatti, (Es 20,14-17) si vieta il FURTO e il DESIDERIO della donna dell’altro come se questa fosse una proprietà privata qualsiasi.... Ecco parte del testo:

 

· Non rubare....  
· Non commettere adulterio (La tradizione della chiesa ha posto poi nel sesto comandamento l’insieme della sessualità umana). 
· Non desiderare la casa del tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino...”. 

 

Per fortuna poi è venuto GESÙ a restaurare la creazione nella purezza delle sue origini. In più occasioni difende la donna, riconoscendole la dignità propria della persona umana, capace e in diritto di scegliere. Per questo un giorno... ( Mt 19, 2-9)

... gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: “E’ lecito ad un UOMO ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?”

Gesù nel rispondere si preoccupa anzitutto di salvare la DIGNITÀ DELLA DONNA (e questo sarà garanzia dell’indissolubilità del matrimonio), rimandando i suoi interlocutori al 2° capitolo della Genesi… (Gen. 2, 24) Poi aggiunge:

 

“Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi”.

 

Che può significare: 

-    se Dio ha stabilito che l’uomo e la donna hanno pari dignità e pari diritto di scegliersi in modo reciproco, nessun uomo (maschio) può cambiare la natura di queste cose,  neanche Mosè…. Oppure:

-    se due persone hanno deciso responsabilmente di vivere insieme nel matrimonio, e vivono in piena armonia… nessuna autorità dall’esterno potrà infrangere questa loro unione. Esempio di David… (2  Sam 11,1-26)

 

Ma se moglie e marito, o uno dei due, venendo a mancare i presupposti per una possibile convivenza,  decidono di separarsi?

La SEPARAZIONE è prevista dalla Chiesa (Can. 1151-1155) però...

 

-         I coniugi non cessano di essere marito e moglie davanti a Dio; 

-         non sono liberi di contrarre una nuova unione; 

-         si spera per la loro riconciliazione....

 

E se decidono per il DIVORZIO ?

Nel nuovo “Catechismo della Chiesa Cattolica” si legge:

 

-         Il divorzio è  una grave offesa alla legge naturale. E il fatto di contrarre un nuovo vincolo nuziale, anche se riconosciuto dalla legge civile, accresce la gravità della rottura; il coniuge risposato si trova in tal caso in una condizione di adulterio pubblico e permanente.
-         Chi subisce innocentemente il divorzio, questi non contravviene alla legge morale. (Comunque non si può risposare. 

-         Se il divorzio civile rimane l’unico modo possibile di assicurare certi diritti legittimi, quali la cura dei figli o la tutela del patrimonio, può essere tollerato, senza che costituisca una colpa    morale.” 

___________________________________________________________________________

 

ULTERIORI  RIFLESSIONI

 

-         A Gesù interessa creare i presupposti per far funzionare l’unione d’amore tra uomo e donna… E quando dovesse venire a mancare il “collante”?….

-         Chi rende indissolubile il matrimonio sono proprio le stesse due persone che formano la coppia.

-         Il vero interesse della Chiesa dovrebbe essere: educare le coscienze e non usare imposizioni.

-         Si riflette sull’esclusione delle persone divorziate dall’eucarestia, pur accettandole all’interno della comunità.

-         Quello che maggiormente conta è stare in pace con la propria coscienza e continuare ad avere un buon rapporto con Dio.

 

 

OPINIONI dei fidanzati sulla “indissolubilità “ del matrimonio e il “divorzio”.

 

· Io e il mio fidanzato siamo d’accordo: se dovesse venire a mancare l’amore nel matrimonio, siamo favorevoli al divorzio.
· Il matrimonio è indissolubile, ma nel momento in cui ci dovesse essere mancanza di rispetto o adulterio siamo favorevoli al divorzio.
· Si continua a dire che il matrimonio è indissolubile, ma i fatti dimostrano il contrario. Il divorzio  è andato ad aumentare. In una situazione di conflitto il divorzio sarà l’ultimo passo. I sentimenti potranno continuare a sussistere, ci sarà rispetto reciproco, ma quello non sarà più un matrimonio.
· Nel momento in cui mi sposo, metto in preventivo anche il divorzio, anche se questo sarà la scelta estrema.
· Accetto il divorzio, Adesso posso amare tantissimo una persona, ma in futuro non lo so. Non si possono fare promesse che per forza debbono durare in eterno.
· (Lei) Il divorzio segna comunque una sconfitta, anche se in certe situazioni potrebbe essere indispensabile. Sempre c’è una corresponsabilità.
· (Lui) La sconfitta sarebbe nei confronti di Dio. Mi sentirei davvero in colpa. Il divorzio estrema soluzione ad ogni buon conto.
Si decide di non insistere con le domande, perché tutti all'unisono pensano la stessa cosa.

 

POSTA

 


Don Gaetano scrive a (preti-on-line)

 

Pongo un problema partendo da alcune considerazioni. In Italia e in Spagna si ha l'impressione che tutto proceda secondo il diritto canonico. In realtà sono stati ampliati enormemente gli spiragli previsti dalle leggi canoniche: si dà per scontato che i cattolici non
accettino più il principio dell'indissolubilità voluto dalla Chiesa e contraggano il loro matrimonio con il proposito implicito di divorziare in caso di fallimento. In tal modo il loro matrimonio può essere dichiarato nullo per vizio di consenso. Chi guarda le statistiche dei Tribunali ecclesiastici può constatare che la maggior parte dei matrimoni sono dichiarati nulli per questo motivo.
Riporto alcuni pareri di fidanzati che sposeranno nell'anno 2001.

 

· Io e il mio fidanzato siamo d'accordo: se dovesse venire a mancare l'amore nel matrimonio, siamo favorevoli al divorzio…..

 

Il resto del gruppo mi ha pregato di non insistere sull'argomento... perché tutti la pensano allo stesso modo. Sono quindici coppie di fidanzati cattolici che si apprestano a fare un matrimonio che contiene già il "vizio di consenso"... e per nulla implicito. 

Perciò di fatto il loro matrimonio risulterà valido solo agli effetti civili? 

Un povero parroco che sa, cosa deve fare, oltre che incoraggiare i ragazzi  all'ipocrisia? 

La situazione non è grave, ma GRAVISSIMA, se si vuole continuare a sostenere un principio rigido e inattuabile. Spero in una risposta di esperti.

---------------------------------------------------------

 

Risponde il teologo Carlo Molari

 

Carissimo,

ritengo il problema che hai posto molto importante. Non ho pratica né di parrocchia, né di tribunali matrimoniali (anche se nella giovinezza ho frequentato per qualche tempo la scuola della Rota),. Seguo un gruppo di coppie dell'Associazione Equipes Notre Dame da più di vent'anni e più volte il problema si è presentato alla riflessione. 

Esprimo anche quello che dico alle coppie di fidanzati che preparo al  matrimonio.

 

1.      Non bisogna considerare solo l'attuale capacità di amare, ma anche quella che si sviluppa quando si cresce. Con la fedeltà esercitata nel tempo si acquisiscono maggiori capacità oblative che renderanno capaci gli sposi di portare situazioni difficili.

2.      La fedeltà matrimoniale non è semplice risultato delle buona volontà dei coniugi, che sul momento può essere debole, ma il frutto della Vita (della Grazia di Dio) che come dono si sviluppa e conduce a traguardi insperati. La preghiera di coppia in questo senso ha un'efficacia straordinaria. Due coniugi che pregano insieme hanno una garanzia straordinaria di fedeltà.

3.      Il sacramento è il gesto sacro con cui la comunità ecclesiale si impegna a testimoniare il proprio amore per consentire alle giovani coppie di affrontare le difficoltà. Occorre insistere molto sull'apporto che la comunità (gli amici, i genitori, le coppie adulte) può offrire per il
cammino della fedeltà delle giovani coppie. Le associazioni matrimoniali possono testimoniare quale sviluppo della spiritualità matrimoniale si realizza quando le coppie si stimolano reciprocamente alla fedeltà e si aiutano nelle difficoltà.

4.      Non bisogna confondere il timore o la previsione con la volontà attuale. Quello che è necessario per il matrimonio è l'impegno attuale di continuare la vita matrimoniale con fedeltà, in qualsiasi circostanza. È l'attuale decisione a costituire il matrimonio. Una madre quando mette al mondo un figlio non può impegnarsi ad amare il figlio solo fino alla maggiore età o all'adolescenza. La Vita esige che si impegni ad amarlo sempre, anche se dovesse prevedere che in alcune situazioni estreme l'amore come ora lo vive verrebbe meno. La Vita saprà alimentare anche un amore eroico.

5.      D'altra parte se non esiste matrimonio sacramento, non esistono neppure effetti civili, perché il matrimonio è nullo. 

  

Rilancia Don Gaetano 

 

Ringrazio di cuore Carlo Molari per la cortesia dimostrata nel  rispondere al mio quesito. Nulla da dire sulle considerazioni espresse nei primi tre punti ... 

Ma, quando si entra nel vivo della questione, vedi il punto N° 4 e N° 5, il problema torna a essere nella sua interezza, senza alcun chiarimento, anzi... 

Dice C. Molari:

 

"Quello che è necessario per il matrimonio è l'impegno attuale di continuare la vita matrimoniale con fedeltà, in QUALSIASI CIRCOSTANZA." 

 

E' proprio l'inciso "qualsiasi circostanza" che di fatto costituisce l'intoppo. Né scioglie il problema la distinzione che C. Molari fa quando dice:

 

"Non bisogna confondere il timore o la previsione con la volontà attuale". 

 

Non ci azzecca proprio. Prendiamo, infatti, una qualsiasi delle affermazioni di quei giovani fidanzati: "Il matrimonio è indissolubile, ma nel momento in cui ci dovesse essere
mancanza di rispetto o adulterio, siamo favorevoli al divorzio".

 

La "previsione" è che non ci siano infedeltà, ma la "volontà", supposto queste si verifichino, è chiarissimamente a favore del divorzio. Perciò continua a sussistere il "vizio di consenso"...
Per quanto riguarda poi il N° 5, ho la netta impressione che ci si trovi in un reale pasticcio.

Dice Carlo M.:

 

"D'altra parte se non esiste matrimonio sacramento, non esistono neppure effetti civili, perché il matrimonio è nullo."

 

Tutto ciò è nella natura delle cose? O si verifica solo in forza di un Concordato?

Non so perché, ma mi viene una gran voglia di dire a quei bravi ragazzi di fare PRIMA il matrimonio al comune e solo DOPO venire in chiesa a fare il matrimonio sacramento. 

Tutto nella stessa giornata… Per poche ore verranno considerati concubini, i poveretti, ma, in compenso, avranno la certezza di aver fatto in modo valido almeno il matrimonio civile. 

 

DOMANDE indiscrete

-         Può un impedimento canonico (che riguarda l'aspetto sacramento) inficiare il contratto civile solo perché questo viene celebrato in concomitanza con quello religioso?

-         Perché al buon cattolico italiano si impone il matrimonio concordatario?

-         Non sono tutti uguali i cattolici nel mondo?

-        Non sarebbero molto più chiare le intenzioni di chi sceglie,  di sposare in chiesa in un clima di libertà?

-         Non sono maturi i tempi per tornare al regime preconcordatario?

-        Quali interessi può avere la Chiesa italiana nel mantenere in vita il PASTICCIACCIO?

 

Risponde il teologo Carlo Molari

 

Carissimo,

i primi tre punti, sui quali dici di essere d'accordo, offrono gli argomenti per stimolare i fidanzati a modificare la loro attuale volontà nella convinzione che quando dovessero sopravvenire situazioni difficili potrebbero avere la forza per reagire diversamente. Stando alla loro attuale condizione, essi prevedono di non essere in grado di vivere positivamente un eventuale tradimento o un cambiamento profondo nel coniuge e pensano che in quelle situazioni difficili rinuncerebbero alla indissolubilità del matrimonio. 

Se si convincono che questa loro previsione dipende dalla immaturità del loro amore, e che invece crescendo, anche con il contributo e la testimonianza delle coppie amiche, avranno nuove capacità ed energie e saranno in grado di dare fiducia a Dio (alle forze della Vita) e di cambiare il loro attuale atteggiamento… 

E' un lavoro da compiere per aiutarli a modificare la loro decisione nei confronti del futuro. A me è capitato di riuscirci più volte. In ogni caso non ho mai presieduto l'Eucarestia di nessun matrimonio senza la certezza (morale) di questo atteggiamento degli sposi nei confronti del loro futuro. Questo è sufficiente perché tu possa procedere nel tuo lavoro. Saluti e auguri cordiali 

Carlo Molari

Ribatte Don Gaetano

Procedo tranquillamente nel mio lavoro anche se, con tutti gli argomenti offerti da Carlo Molari, ieri sera, incontrando quei fidanzati, non sono riuscito ad ottenere un bel niente. Forse perché non ho abbastanza carisma, o, più probabilmente, perché non credo nell'efficacia delle "belle prediche". 

Sta di fatto che quei ragazzi hanno continuato a chiedermi perché mai si  impediva loro di essere sinceri nell'esprimere i propri pareri a proposito di un eventuale divorzio che, tra l'altro, in mille modi cercherebbero di evitare. 

Per loro, almeno così dicono, la riuscita di un matrimonio sta già nella possibilità di poter sciogliere il legame. In tale condizione, infatti, ci sarà sempre, e sarà pressante, l'attenzione e la tensione nel rinnovare il rapporto. E' molto meglio, anche a livello psicologico, dicono ancora, vivere in una prospettiva di rischio, ma con garanzia di sbocco, che non in una situazione di blocco che segna da subito la morte di qualcosa.

Alla mia predica, loro hanno risposto, probabilmente, con un'altra predica...

Quali delle due è la più efficace? 

Dovrò inventarmene una terza che non posso anticipare, purtroppo, perché sarà quella che farò il giorno del loro matrimonio.

Don G.

 

Da (Preti-on-line) non pervennero altre risposte soprattutto alle domande che scottavano…

 

-------------------------------------------------------------------------------

 

Una testimonianza che spiega…

 

Caro don Gaetano,

ultimamente siamo stati molto impegnati. Sabato abbiamo fatto il processetto. Tutto bene. Ed ora siamo   di nuovo qui a preparaci con questo corso. Abbiamo letto il quarto incontro e siamo rimasti colpiti dalla disputa con Carlo Molari. E ci è sembrato di sentire nelle sue parole una frase del tipo “ Io faccio si che mi dicano che non divorzieranno mai. Se poi è vero o no

non importa. L’importante è che io non lo sappia”. 

Non possiamo che dirci d’accordo sul fatto che ciò che vuole la chiesa è ipocrisia. E ovvio che chi decide di sposarsi lo fa perché vuole condividere la vita con quella persona. E’ una scelta matura e responsabile e non si capisce perché la chiesa non comprende che anche il divorzio altro non è che l’ultima alternativa di una coppia. Il divorzio non è un problema della chiesa ma per le persone coinvolte che vedono fallire  un progetto, anzi il progetto.

Ci sono situazioni in cui purtroppo le cose non possono continuare nonostante tutti i tentativi ma questo la chiesa non lo capisce ed in più li condanna per cui una povera coppia che ha vissuto un fallimento deve subire anche questo. Per la chiesa sei imperdonabile e allora ci chiediamo ma  Gesù, non era misericordioso? Boh….

Io stessa da bambina ho vissuto una situazione difficile. I miei genitori non facevano che litigare e quando mi resi conto che si stavano facendo troppo male e che ne facevano anche a me e a mia sorella. Io presi mio padre e gli dissi che se lui e  mamma si volevano ancora bene allora dovevano parlare e risolvere i loro problemi altrimenti se non si volevano più bene noi (figlie) preferivamo che si lasciassero di comune accordo senza litigi ma con rispetto. La chiacchierata deve aver avuto un effetto perché i miei genitori hanno smesso di litigare e sono tornati ancora più affiatati. L’amore c’era ancora ma soprattutto penso che quello che è servito loro è stata la coscienza di poter essere liberi di scegliere se restare insieme o meno (quando le coppie hanno figli non prendono in considerazione l’idea di  separarsi proprio per loro).

Ti salutiamo e a presto

Elda e Valerio

 

*****

 

ESPERIENZE VISSUTE  (Dal quadernone dei bambini di prima comunione)
 

15.

I figli, si dice che si è sempre in due a farli, e così è stato, ma a crescerli? Sono stata sempre io quella che ha desiderato di più avere dei figli, ne avrei voluti tanti, ma mi sono fermata a due. Vedo spesso questi papà premurosi, sempre insieme alla mamma andare dal dottore, a fare le analisi, a preparare le cose per i futuri figli e così anche dopo la nascita del bambino. Li vedi con i passeggini, premurosi verso la moglie e il bambino. E invece io? 

Non ho un marito presente e le cose vanno sempre peggiorando. Ero sola quando ho fatto il test di gravidanza, ero sola a fare la fila dal ginecologo, ero sola ad acquistare il corredino e ho sempre scusato mio marito, davanti a tutti, compresi i miei genitori, dicendo che era impegnato nel lavoro. Non ho voluto che lo chiamassero la sera che ho partorito perché era andato a pescare e così ho partorito da sola. Ha avuto sempre qualcosa da fare da non poter lasciare per poter seguire i figli.

Ora che i figli sono cresciuti e capiscono l’assenza del padre, non lo cercano più e non fanno più affidamento su di lui. Mi sono accorta che nei disegni di scuola che riguardano la famiglia, i bambini omettono il padre e quando gli dicono dove sia papà, loro rispondono che sta lavorando.

Ho provato tante volte a chiedergli il perché e a fargli capire che manca ai bambini, ma lui o mi snobba o mi dice che ha tanto da fare. E’ diventato - e la cosa si sta accentuando - molto egoista. E’ come se a me e ai figli volesse far provare quello che ha provato lui (è figlio di una ragazza madre, cresciuto con un patrigno non buono) eppure credevo che proprio per questo avesse amato di più la famiglia e invece mi sono sbagliata.

Io mi sento sola nel fare ogni cosa e anche se non do a vederlo perché scherzo e rido sempre, e vivo insieme alla mia famiglia, so che non posso contare su nessuno per un motivo o per l’altro. Molte volte ho bisogno che mio marito mi ascolti, ma lui o non capisce o non vuole sentire. E’ una sensazione brutta sentirsi e tenersi tutto dentro, ma per fortuna con queste lettere posso almeno sfogarmi senza che qualcuno sia lì a cercare di trovare una soluzione a tutto. Grazie, don G., per questa possibilità.

 

38.

Mamma e papà si sono sposati il 18.12.1988 nella chiesa dei Padri Cappuccini a Velletri.

Ho ripercorso il loro matrimonio guardando l’album delle fotografie. Era una giornata serena e, dal loro racconto, molto fredda. Mamma è arrivata in chiesa da Roma, dove abitava, insieme a mio nonno con una macchina bella e vecchia. Durante il viaggio mamma ha avuto modo di pensare a tutto ciò che lasciava ed a tutto ciò che stava per iniziare. La mamma in quel momento si è augurata cose belle dal matrimonio: credo che siano accadute perché vedo che mamma e papà si vogliono bene e vogliono bene sia a me che a mia sorella Lavinia. 

Come ho già detto, sono sicura che mamma e papà si amino ancora, anche se il loro amore non è fatto di sbaciucchi o di paroline dolci, ma di decisioni prese insieme, di stare insieme, di stimarsi, condividere i momenti più belli e quelli brutti e, qualche volta, anche litigare. Il loro matrimonio è stato molto semplice come del resto è la loro vita, nella quale contano di più le cose essenziali che le apparenze. Sia mamma che papà non hanno alcun rimpianto per ciò che hanno fatto ed il loro principale obiettivo è quello della felicità mia e di mia sorella. Senza dubbio la loro vita è cambiata da quando siamo nate noi figlie, però, da come mi hanno detto, il loro amore è diventato più profondo. Io vorrei, da grande, avere un matrimonio come il loro.

GRUPPO del 2004 

Domanda: Cosa pensate del divorzio?

MARIA TERESA - Partendo dal presupposto che il suo matrimonio durerà tutta la vita, non nega l’importanza del divorzio; è dell’idea che forse è meglio dividersi, se si ritrova in una nuova esperienza la serenità perduta e se ci si sente più felici. Risente dell’esperienza della madre che abita in Calabria: conduce una vita matrimoniale infelice ma, nonostante tutto, continua a vivere con il proprio marito.

DAVIDE - Essendo figlio di separati e vivendo questa cosa come una brutta esperienza, si è ritrovato a non credere nel valore del matrimonio fino ad un anno fa. Quando ha incontrato la sua futura moglie il suo pensiero è mutato, crede fermamente che lui sarà molto più felice dei propri genitori. 

FRANCESCA - Non ha mai trattato questo argomento con il fidanzato, ha vissuto l’esperienza dei propri genitori che si sono amati fino a quando il papà purtroppo 3 anni fa è venuto a mancare, e vede ancora la madre soffrire di questa cosa, inoltre ha una carissima amica che vive una brutta esperienza con i genitori divorziati, infine pensa che sia un bene che in alcuni casi si scelga il divorzio, ma lei non avrebbe mai il coraggio di affrontarlo.

EMILIO: E’ contrario al divorzio, lo ritiene un fallimento della coppia.

BARBARA - E’ favorevole al divorzio, ogni situazione è diversa dall’altra, non è detto che la cosa migliore sia restare sempre e comunque insieme, c’è fortunatamente la libertà di scegliere.

FABIANO: E’ favorevole, ma ritiene il divorzio un passo che spesso viene preso con leggerezza e questo è sbagliato.

LARA - Ritiene che il matrimonio è conseguenza di un atto di libertà, così pure il divorzio. Comunque è una soluzione estrema, che viene decisa dopo aver tentato tutto il possibile per rimanere uniti. Tecnicamente può esserci un vantaggio se andiamo a vedere anche il lato legislativo della cosa, e si riferisce alla divisione dei beni.

STEFANO - Ritiene il divorzio un passo che serve più ai figli che alla coppia stessa, non è detto che per amore dei figli due persone debbano restare per forza insieme, anzi è il contrario.

 DANIELE - Prima di affrontare il matrimonio, bisogna capire cosa si ama veramente della persona che si intende sposare. Se con il tempo,  nella persona che si ama non si ritrovano più quelle cose che te l’hanno fatta amare, è giusto che una coppia divorzi perché in fondo non esiste più la persona che avevi accanto fin dall’inizio.

MONICA – E’ favorevole al divorzio, lo ritiene un atto d’amore nei confronti dei figli, questo lo ha tratto dall’esperienza dei propri genitori che continuavano a vivere insieme nonostante il brutto rapporto che si era creato, subendone tutte le conseguenze. Alla fine, ormai già grande, trovandosi di fronte ad una situazione invivibile, si è ritrovata a “pregare” la madre di prendere la forza per dividersi dal marito, e così è successo.

DIEGO E SABRINA - Ritengono che si arriva al divorzio quando le responsabilità con le quali ci si è impegnati, vengono meno durante l’unione.

VALENTINA - Non ha mai affrontato questo discorso con il proprio compagno, ma ha vissuto l’esperienza dei propri nonni che litigavano in continuazione ma nonostante ciò, rimanevano uniti per amore dei figli non capendo che così non facevano altro che nuocere e peggiorare la situazione. Per lei, l’ideale sarebbe affrontare un divorzio ancor prima di mettere al mondo dei figli.

ANDREA - Non ha mai affrontato l’argomento del divorzio con la propria fidanzata, ma alcune esperienze gli hanno “aperto gli occhi”, ad esempio nel momento in cui ha preso la decisione di comprare casa insieme alla fidanzata, si sono trovati di fronte ad un notaio che consigliava loro di fare la divisione dei beni per un futuro che il più delle volte è incerto. Lui ignorava questo aspetto della vita coniugale, certo del fatto che comunque avrebbe amato la moglie per tutta la vita. Ma la divisione dei beni, ha spiegato il notaio, non serve solamente a salvaguardare entrambi se il rapporto fallisce, è una forma di salvataggio anche per altri aspetti che potrebbero presentarsi.

LORENA - Non vede il divorzio come una forma di leggerezza, la coppia può cambiare con il tempo, e con il tempo si può cambiare anche idea sul tipo di rapporto che si è andato a creare. Ritiene il divorzio una forma d’amore per se stessi e per l’altra persona, anche se si augura che a lei questo non accada mai.

GIOVANNI - Ritiene il divorzio come un evento che nella vita può accadere, ritiene che se si continua a stare insieme non andando più d’accordo, si fa male a se stessi e agli altri.

DAVIDE - E’ favorevole al divorzio anche se lui tenterebbe il possibile per tenere unita la coppia ma se questo non dovesse accadere, ritiene comunque il divorzio una forma di coraggio e di amore. Ma lui richiama l’attenzione anche su l’importanza delle figure dei testimoni: in questi momenti di difficoltà ci si potrebbe appoggiare ad un aiuto da parte loro.

FRANCESCA - E’ favorevole al divorzio, se preso con responsabilità senza creare ulteriori danni e disagi alle persone intorno che potrebbero subire questa divisione. Bisognerebbe fare questo passo con intelligenza e maturità senza farsi del male l’un l’altro, ma soprattutto ad eventuali figli nati.

VALENTINA E MARCO - Sono a favore del divorzio anche se oggi loro non ci pensano affatto. Lo ritengono una forma di coraggio.

ANDREA - E’ favorevole al divorzio, se c’è incompatibilità di carattere è bene che venga fatto.

SILVIA - E’ favorevole al divorzio, l’errore non è affrontare il divorzio stesso ma arrivare ad un rapporto sbagliato con l’altra persona. Ritiene che oggi ci sia troppa superficialità e il divorzio stesso ti facilita la scelta di dividersi.

FRANCESCA - Non ha mai pensato al divorzio, ma se il rapporto non funziona è bene che venga fatto.

EMANUELE - E’ a favore ma ritiene il divorzio un fallimento della coppia e una sofferenza per i figli.

VANDA- La sua esperienza personale oggi l’ha portata a pensare di essere una figlia felice anche senza la figura di un padre accanto, è cresciuta senza un padre, fino al giorno della sua prima comunione. Il parroco della chiesa insistette tanto per far assistere, a questo importante evento della bambina, il proprio genitore, nonostante la famiglia era contraria, ignaro che la situazione sarebbe peggiorata per la bambina e per tutta la famiglia. Questo genitore si rivelò una persona sbagliata, pericolosa e violenta fino a quando non riuscirono ad allontanarlo di nuovo. Ritiene quindi che ogni situazione è diversa dall’altra ma nel suo caso la divisione dei genitori è stata provvidenziale.

GIUSEPPE - Ha due sorelle che stanno affrontando proprio il divorzio, quindi vive in prima persona i disagi che questo comporta. Riscontra qualcosa di spento negli occhi delle proprie sorelle ma soprattutto vede i propri nipoti soffrire per la mancanza di una figura paterna che ormai per sua scelta si è allontanata, e così lui ha maturato l’idea che, se un giorno dovesse capitare a lui, farebbe di tutto, al punto di resistere all’interno della coppia pur di non far soffrire i propri figli e se ha fatto un passo così importante come crearsi una famiglia, tenterebbe l’impossibile per rimanere uniti.

ADELE - E’ favorevole al divorzio ma spera di non arrivare mai al punto di doverlo affrontare.

NICOLETTA - E’ figlia di genitori divorziati e pensa che se è arrivata ad essere la persona che è oggi, tutto è dipeso da quella divisione che ha comportato non pochi disagi ritrovandosi a  dover crescere in fretta e rimpiange un’infanzia negata. Proprio per questo non credeva nell’amore ne tantomeno nel matrimonio, ma col tempo ha imparato ad amare, grazie anche al suo compagno. Trova il divorzio una forma di egoismo e non lo comprende ma accetta il fatto che esista ed è fermamente convinta che due persone non dovrebbero mai stare insieme con l’intento di volersi cambiare una con l’altro proprio come è accaduto ai suoi genitori.

EMANUELE - Non ci ha mai pensato, crede nel matrimonio e di conseguenza trova il divorzio una situazione molto distante dai suoi pensieri, ma lo considera una soluzione finale dopo aver provato mille sistemi e tentativi per tenere unita la coppia.

ALESSANDRA - Trova il divorzio non un fallimento ma la conseguenza della fine di un amore.

FRANCESCO - E’ contro il divorzio, è fermamente convinto della indissolubilità del matrimonio e di conseguenza non accetta il divorzio, trova le persone che divorziano, delle persone che giocano con i sentimenti degli altri.           

MICHELA - Premesso che considera il matrimonio un’unione indissolubile, è favorevole comunque al divorzio.

DAVIDE - E’ favorevole al divorzio.

FIORELLA - Pensando al divorzio prova molta paura, proviene da una famiglia di genitori divorziati e non vede il padre da 10 anni e spera tanto che questa brutta situazione non la sfiori nemmeno e che non si ripeta con suo marito.

PASQUALE - La pensa come la sua fidanzata Fiorella, ma è consapevole del fatto che non conoscendo il futuro in anticipo, è un evento che purtroppo può accadere a chiunque e a loro stessi.

PIETRO - Personalmente è contrario al divorzio, ma per una giusta causa potrebbe essere anche a favore, crede nell’amore eterno che deve essere costruito giorno per giorno.

ROMINA - Considera l’unione di una coppia come un lungo cammino insieme fatto di cose belle e brutte. Proviene da una famiglia di genitori che pur non andando d’accordo, sono rimasti a vivere insieme con tutte le conseguenze negative che porta questa decisione, quindi lei è a favore del divorzio.

RITA E DANIELE - Sono una coppia che preferisce non pensare all’argomento del divorzio, lui  si rifiuta completamente di esprimere un giudizio a riguardo, lei crede nell’amore eterno non pensa affatto al divorzio, ma può essere favorevole solo se ci sono dei gravi problemi all’interno della coppia.

LUCIA E GIUSEPPE - Dio unisce un uomo e una donna nel sacramento del matrimonio, questo è molto importante ed indissolubile perché nessuno può sciogliere quello che Dio ha unito, fino alla morte. 

ELISA - Credo che il divorzio sia espressione di una società civile.

Mi spiego. Non è pensabile che oggi, se si fosse nell’impossibilità seria di continuare la propria vita insieme ad un’altra persona, non debba esistere uno strumento capace di ridare dignità alla propria persona oltre che la possibilità di poter continuare a vivere senza sofferenze o vessazioni, nonché di evitare dolori più seri a se stessi ed ai propri figli. 

Certo non deve diventare il facile rimedio a errori che potevano essere evitati, non è il cancellino di una lavagna.

Per me non è contemplato tra gli eventi della mia vita.

Sto per sposarmi e non lo farei mai se non fossi convinta pienamente della scelta che sto per fare, senza appello.

Ho 33 anni e quindi ho il dovere morale per me stessa delle mie scelte e non del rimedio delle stesse.  

LUCA - Credo nell’indissolubilità del matrimonio, del mio matrimonio. Ho avuto trentotto anni per sperimentarmi, per confrontarmi e quindi vivo questo momento in piena consapevolezza.  Comunque reputo il divorzio una istituzione civile, non un colpo di spugna. Devo anche dire che lo reputo più civile dell’annullamento religioso, per la relativa conoscenza che ho delle casistiche in cui lo stesso è stato applicato.
ELENA – Nel momento in cui decido di sposarmi, di dividere la mia vita con un uomo sono anche consapevole di dover affrontare momenti difficili in cui servirà lottare e io prima di molare avrò provato mille strade, fino all’impossibile. Sono così nella vita, figuriamoci nel matrimonio, specialmente se celebrato davanti ad un altare.

Il divorzio sarebbe assolutamente l’ultima spiaggia e la considero una grande sconfitta, per questo lo farei solo se mio marito fosse causa di vera sofferenza (fisica e morale) sia per me, ma soprattutto per i miei figli. Penso che i problemi si debbano affrontare e risolvere soprattutto a favore del matrimonio, ma a volte non c’è soluzione.

FABRIZIO – Se decido di sposarmi non posso pensare al divorzio, né in mancanza di amore, né in altre situazioni. Il tempo guarisce tutto, anche i periodi più brutti. Se è mia moglie che decide di lasciarmi, non posso obbligarla a non divorziare, ma la pregherò di rimanere uniti finché si potrà.
